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…IN PARROCCHIA: 

 
Ogni Mercoledì alle ore 16,30 incontro settimanale di ap-
profondimento sul Vangelo della domenica.                                                           
 
Ogni Giovedì dalle ore 17,30 alle 18,30  
adorazione eucaristica  
 
Mese di maggio ore 18 Rosario 
 
Domenica 26 maggio ore 8,30/9,00 Gita per famiglie e  ra-
gazzi a Barbiana, alla fondazione don Milani 
 
 RIMANDATO l’incontro di Sabato 25 maggio sul CON-
CILIO con don G. Nicolini 
 

…INTERPARROCCHIALE: 

Mese di MAGGIO itinerante 
Presso le immagini della Madonna situate nelle strade  
delle nostre 4 Parrocchie 
 
 

…IN DIOCESI: 
 
Giovedì 30 maggio ore 18 in Cattedrale: Festa del Corpus 
Domini, S: Messa e processione per le vie del centro 
 
Domenica 26 maggio ore 21  Concerto in Cattedrale.  Mu-
sica  di Vivaldi:  Stabat Mater e Gloria.  Dir.  N. Valentini.   
Coro di  S. Spirito 
 

 

LETTURE: Gn 14, 18-20; Sal 109; 1 Cor 11, 23-26; Lc 9, 11-17  

…IL VANGELO DELLA PROSSIMA DOMENICA: 
SS. CORPO E SANGUE DI GESU' 

 
 Vangelo  Lc 9, 11b-17 
  Tutti mangiarono a sazietà                                                                                                                                           
  
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del re-
gno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. 
Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvici-
narono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei 
villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e 
trovare cibo: qui siamo in una zona deserta».  
Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». 
Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e 
due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare 
viveri per tutta questa gente». C'erano infatti circa 
cinquemila uomini. 
Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di 
cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti 
quanti. 
Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al 
cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li da-
va ai discepoli perché li distribuissero alla folla.  
Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi 
loro avanzati: dodici ceste. 
  

 

 



 

  
 

 

GAUDIUM ET SPES: L’ATTIVITÀ UMANA NELLA LUCE MISTERO PASQUALE  
 
 
38. L'attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale. 
Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia 
del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna 
che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell'amore. 
Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a rea-
lizzare la fraternità universale non sono vani. 
Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie 
della vita. 
Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario anche portare quella croce che dalla carne e 
dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato 
ogni potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma 
con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita 
e di sottomettere a questo fine tutta la terra. 
Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo 
vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare-attraverso tale loro ministero quasi la materia per 
il regno dei cieli. Di tutti, però, fa degli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze terrene verso la vita 
umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio (70). Un pegno di questa speranza e un alimento per 
il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati 
nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo. 
 
39. Terra nuova e cielo nuovo. 
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (71) e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'a-
spetto di questo mondo, deformato dal peccato (72). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in 
cui abita la giustizia (73), e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, vinta la 
morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi 
frutti (76), e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo. 
Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve 
indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già rie-
sce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno 
dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande im-
portanza per il regno di Dio (79). Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della 
natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuo-
vo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di 
verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » (80). Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con 
la venuta del Signore, giungerà a perfezione. 
 


